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Il geosito: Il fenomeno delle salse, non raro sia nel territorio imolese sia al margine pedemontano 
emiliano, trova nel rio Sanguinario la massima espressione e spettacolarità, come è dimostrato 
dall’attenzione rivoltagli dagli studiosi e dalla popolazione. Proprio quest’ultima, colpita dal 
continuo ribollire dell’argilla alla sommità dei coni dall’aspetto di vulcani, li ha da tempo 
ribattezzati con il nome onomatopeico di “Buldur”.  
Attualmente è chiaro che si tratta di emissioni di fanghiglie salate che emergono dal sottosuolo 
percorrendo fratture presenti nel terreno impermeabile (le Argille Azzurre), spinte da idrocarburi 
gassosi. E’ però interessante ripercorrere le tappe che hanno condotto alle odierne conoscenze, 
a partire dalle prime testimonianze. 
La loro presenza è nota da molto tempo, considerando che già Luigi Angeli nel 1795 afferma che 
“lontanissima è la prima scoperta di questi Bollitori” riportando che “un antico manoscritto intitolato 
delle cose notabili, e degli uomini illustri in lettere ed in armi della città d’Imola, lavoro del sacerdote D. 
Luigi Mirri, il quale visse, e fiorì alla metà circa del secolo XVII fa una qualche parola risguardante lo 
scoprimento de’ nostri Bollitori”.  
Nel testo di Mirri si indica che “a toccare questa terra è calda”, circostanza smentita da Angeli il 
quale giustamente sostiene che “se s’immerge il braccio per entro ai crateri, la tenera fanghiglia si 
riscontra fredda; testimonio di freddo dà pure il termometro di Reaumur, il quale si abbassa di tre gradi 
circa da quell’altezza che toccava fuori del cratere.”  
Degna di nota è la sua idea sull’origine del gas della salsa, purtroppo abbandonata a favore di 
un’altra più accreditata all’epoca. Si riteneva che esso derivasse da “decomposizione dell’acqua, 
passando nelle interne e nascoste parti delle montagne sopra alle piriti, le quali umettandosi si riscaldano, 
e si decompongono esse pure. L’acqua in tale circostanza decomponendosi in parte, forma il gaz ossigeno, 
e il gaz idrogeno”,  il quale “fugge per le strade sotterranee con la porzione dell’acqua non decomposta 
senza potersi con essa mescolare, ed esce libera dall’orificio posto nella parte superiore del cratere. Non è 
improbabile, che a quest’aria infiammabile sia unita una qualche porzione di gaz acido carbonico...”. 
 Nella sua giusta intuizione Angeli, invece, vedeva “quest’aria infiammabile come l’effetto della 
decomposizione di sostanze organiche in putrefazione...”. 
L’Autore riporta anche le analisi chimiche dei fanghi emessi, evidenziandone le molteplici 
applicazioni terapeutiche (probabilmente esatte, almeno nell’idea, considerando che da molti 
anni la cittadina di Riolo Terme li preleva ed utilizza nelle proprie note ed apprezzate stazioni 
termali!).  
Il già presentato acquerello scarabelliano è la testimonianza dello studio del fenomeno da parte 
dello scienziato imolese. Questo disegno colpisce per la fortissima somiglianza del profilo del 
cono di oltre 160 anni fa con quello attuale, anche considerando la forte instabilità temporale e 
spaziale di questi apparati (indicata da Biasutti, 1907). 
Nel 1874 Jervis annovera le salse imolesi tra i “Tesori sotterranei dell’Italia”, perché emettono 
“Paludite, ossia Idrogeno carbonato”,  fornendone anche una generica spiegazione sull’origine:  
“Sulla destra del Santerno, non lungi dal villaggio di Bergullo, che resta in collina a 5 chilometri al S. 
della città, havvi un sito detto la Salsa od i Bollitori di Bergullo, ove si osservano nel solo estate dei piccoli 
coni di argilla cenerognola, dai quali escono delle emanazioni di gas infiammabile, la cui composizione in 
cento parti è come espresso: Idrogeno carbonato 98.93; azoto 0,59; Acido carbonico 0,48. Questa Salsa 
forma dei piccoli crateri, dai quali vengono eruttati fango e gas infiammabile, risultato di decomposizione 
chimica, e trovasi in mezzo alle argille terziarie.” 
I crateri sono descritti anche da Bombicci (1882), evidenziando la presenza di fiamme azzurre 
alla loro sommità e il continuo “gorgogliare della melma argillosa, la quale traboccando si sparge a 
rivoli lungo le pareti di ciascun cono, ingrossandolo ed alzandolo allo steso modo che la lava fa sul 
Vesuvio.” 
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Altri studi (per es. Simonelli, 1923; Camerana, 1926; Bignardi, 1939; Masini, 1942) sulle salse di 
Bergullo sono stati realizzati con lo scopo di valutare e quantificare la presenza di idrocarburi 
nell’area, anche in vista di un ipotetico (ma non realizzato) sfruttamento. 
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